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(Aggiungere Centesimi © per l'affrancazione del premio). 


SETTIMANA POLITICA. 


Il 22 novembre fu aperto il Parlamento. TI discorso 
della Corona fu, per così dire, una seconda edizione 
del programma di Stradella. Il Re accentuò Ja frase 
essere “compito del Governo di tutelare con formezza 
Ja pubblica tranquillità e di mantenere incolumi le 
istituzioni nazionali.” Questa frase fu la più vivamente 


applaudita, e del pari l'annunzio del matrimonio del | 


principe Tommaso, gli elogi all'esercito, e il ricordo di 
Vittorio Emanuele “padre della patria.” 1’ assemblea 
era straordinariamente numerosa, mancando appena 96 
deputati. Anco il Re espresse la fiducia che ormai 
“saranno temperati i dissensi politici” e invitò il Par 
lamento a rivolgere tutte le sue cure a perfezionare gli 
ordini amministrativi dello Stato, Sulle buone relazioni 
coi governi esteri non ci fu che una frase comune e affatto 
generica, sicchò fu accolta con un silenzio che fu molto 
rimarcato. Appunto sulla politica estera sì annunziano 
già alcune interpellanze, ma Je primo sedute saranno 
occupate dalle consuete formalità, Intanto il :23 la Ca- 
mera quasi unanime rielesse a Presidente l'on. Farini. 

Le nomine di nuovi senatori che avean dato luogo 
a molte dicerie si sono limitate per ora a 18, oltre al 
principe Tommaso che ha fatto di pien diritto il suo 
ingresso in Senato. Patvoro più notevoli le omissioni 
che le nomine. Salvo tre letterati di varia celebrità, 
il leopardiano Raineri, il prof. Sansone d'Ancona, il 
latinista Vallauri, gli altri sono tutti ex-deputati di 
assai poca notorietà; se' ne eccettui i due sindaci di 
Firenze © di Palermo e l'ingegnere Ranco. Sorprese 
la mancanza dell’ambasciatore Robilant e del signor 
Blane, ch'erano preconizzati : il Blanc ha da un pezzo 
dato le sue dimissioni da segretario generale del mi- 
nistero degli esteri, che ora finalmente furono accet- 
tate, perchè era in contrasto ‘col Mancini; il Blano 
avrebbo voluto fin da principio cooperare con l’Inghil- 
terra nella questione egiziana. I fatti hanno mostrato 
che il segretario avea più ragione del ministro; e per 
ciò forse non entra in Senato. D'altra parte la nomina 
del prof. Vallauri, che se è celebre per latinità non 
lo è meno. per idee clericali, fu lodata come © segno 
d'imparzialità, ma fece spiccare l'ingiustizia che con- 
tinua verso. uno scrittore ben più universalmente ce- 
lebre, Cesare Cantù. 

Le scene romanesche pro e contro Coccapieller sono 
continuate, ma fortunatamente si arrestarono sulla s0- 
glia del Parlamento. Altre dimostrazioni si minaccia- 
vano per l'arrivo del Maffi; ma questo bravo operaio 
seppe sottrarsi al ogni scena di piazza, arrivando di 
nascosto. 

Un maestro comunale di Roma, anzi direttore di 
scuola, fu sospeso dall'ufficio per aver pronunziato un 
discorso repubblicano a Mentana, Ne è nata una que- 
stione Pennesi; ma il municipio romano ha ragione 
in genere e specie, perchè aveva con recente circolare 
avvertito gl'insegnanti di astenersi da pubbliche mani- 
festazioni in materia politica e religiosa, per. non ur- 
tare i sentimenti delle famiglie che mandano i loro 
figli alle scuole comunali, — alle quali in Roma, sia 
detto fra parentesi, fanno concorrenza formidabile Je 
scuole clericali. 

Parliamo. più invanzi dell'inaugurazione della ferrovia 
Novara-Pino ch' ebbe luogo il 18. Il ministro Bacca- 
vini che rappresentava îl gavernp, dovette abbandonare 
le feste per una sciagura domestica: la morte improv- 
visa della madre. 


Il ministero Duclere attraversa lolicominte la di- 
scussione dei bilanci. A proposito dell'ambasciata. presso 
il Vaticano, le proposte clericali e le proposte radicali 
furono del pavi respinte a grande maggioranza. Per i 
cento milioni di cui il Tirard aveva arricchito fanta— 
sticamente il bilancio, s'era psnsato di diminuire d'al- 
trettanto i lavori pubblici dell'anoata; poi si ricorse 
al metodo più comodo di aumentare d'altrettanto il de- 
bito fluttuante. Non ne sono troppo contenti gli aco- 
nomisti francesi, come il Say e il Leroi-Beaulieu, che 
denunzidho ogni giorno lo stato precario delle finanze. 

Fu pure approvato il trattato concluso nel 1880 dal 
Viaggiatore italo-francese Savorgnan di Brazza col re 
Makoko, sovrano d'un paese situato sul corso superiore 
del-fiume Congo. Non valsero le derisioni di un altro 
viaggiatore calebre, lo Stanley; e si troverà modo di con- 
tentare il Portogallo, che è solo a vantare qualche di- 
ritto di priorità inquella regione. E frattanto la Francia 


| mette il piodo in tutti i punti dell'Africa. Mentre 


5’ impossessa del Congo dove manderà una nave da 
guerra, accampa diritti di sovranità nel Madagascar, 
si annette il Mzab, regione al sud dell'Algeria, e cerca 
pure di estendere il suo dominio nell’Indo- Cina. -Ciò, 
unito alla Tunisia, finirà col compensarla largamente 
della perdita d'influenza nell’ Egitto. 

23 novombre, et. 


CORRIERE DI ROMA. 


Una dimostrazione. — Una quartina di Metasi 


Il 


| tribuno 6 le mignatte. — Il deputato operaio. — I rap- 


prosentanti dell'opinione pubblica, — Lo novità teatrali. 
— T inaugurazione della XV legislatura, — Glioeso in 
marsina, 


L' altra sera io passeggiava soletto in via del Se- 


| minario, in cerca non già -d’ avventure notturne, ma 


di un argomento per Corriere, della. ILLustrAZziIoNE. 
La strada era deserta e buia; a un tratto mi parve 
di vedere addossato al muro un corpo umano. Mi ay- 
vicinai con quel coraggio civile e militare di cui deve 
dar prova un giornalista nelle sue escursioni. Era un 
armigero, v4/y0 una guardia di pubblica sicurezza. Il 
poveretto dormiva saporitamente; il rumore de’ miei 
assi lo destò, spalancò gli occhi e dopo gli occhi la 
bassi! è, afferrandomi pel bavero dell abito, mi gridò 
con voce rauca: 

— Scioglietevi ! 

L'intimazione mi giunse strana. Come devo io scio- 
gliermi? dumandai a me stesso. Devo, sciagliermi in 
lagrime, in sospiri, o in brodo di giuggiole? Per ve- 
rità non mi sentivo disposto ad alcuna specie di scio- 
glimento, e stavo per dirlo rispettosamente al custode 
dell'ordine pubblico, quando mi avvidi che la mano di 
lui si lasciava sfuggire il mio bavero innocente. Gli 
occhi e la bocca dell’uomo d' armi si “eran chiusi di 
nuovo, la forza pubblica avea ripreso il sonno inter- 
rotto. Io le_resi. il servizio di riappoggiarla al muro, 
e mi allontanai sensa rumor come il coro degli Ugo 
notti, augurandole in cuor mio un, dolce- riposo. 

In quella parola sezoglietevi c'è un intero pro- 
gramma di governo — il programma del vecchio De- 
pretis da una settimana a questa parte. Come in 
Egitto, secondo le sacre carte, prima si ebbero le 
sette vacche grasse e poi le sette magre, così a Roma 
per tra o quatiro mesi abbiamo avuto la più ampia 
libertà di dimostrare, di acclamare, di fischiare, di 
urlare evviva e 2042350 a nostro talento; e ora in-- 
vece, le dimostrazioni sono rigorosamente vietate. La 
parola d'ordine è soioglietevi, e chi non si scioglie 
peggio per lui. Con questo sistema la competente au- 
torità ha creduto di trovare lo scioglimento della com- 
media Coccapieller. Le sventurate guardie non hanno 
più requie nè il giorno, nè la notte. Una di esse mi 
confessò di non aver dormito da quarantott'ore, Quella 
che, scambiando la mia esigua personcina con un as- 
sembramento, mi aveva ordinato di sciogliermi, stava 
tra il sonno e la veglia. 

Sogna il guerrier lo schiere, 
Le salvo il cacciator , 

E sogna il buon Questor 
Lo scioglimento. 

Delta qual cosa io pacifico cittadino, che non ho 
mai torto un capello alle istituzioni, non mi dolgo» 
Al contrario; deploro che fino ad ora si sin tardato a 
sciogliere, tanto più che, in lingua questurina, .sezo- 
gliere vuol dir legare, perchè, ‘ordinariamente, dopo 
lo scioglimento si procede agli’ arresti. 

Intanto è arrivato il /ri2duxo (le due è ce le metto 
il poppolo di Roma, gran consumatore di consonanti), 
8 ha pubblicato anch'egli îl suo discorso agli elettori, 


il qual discorso fa ire ipotesi : o la monarchia, il po- 
polo e Coccapieller, o il popolo e Coccapieller, o Coc- 
capieller solo. La monarchia e il ol sono avvisati. 
Grande è }a curiosità di vedere se il tribuno interverrà 
alla seduta reale. {Si sa che ha ordinato la marsina 
dai fratelli Bocconi, ma viceversa poi, da due giorni è 
scomparso. dalla circolazione. I suoi amici dicono ch'è 
ammalato, ma.i quiriti non credono che il tribuno possa 
andar soggetto alle umane miserie, e non se Jo figurano 
in letto, colla testa fasciata e colle mignatte attaccate 
alla parte meno nobile dell'individuo. Si aspettavano 
ch'entrasse a Montecitorio sul famoso carro, di Checco, 
e l'autorità tribunizia sarebbe bella 6 spacciata se si 
sapesse che la avuto bisogno del clysopompe. 

Del resto a bel vedere poco ci manca, poichè men- 
tre vi scrivo tuona il cannone, suona ]a campana del 
Campidoglio e il Re si accinge a leggere il discorso. 
Già i deputati sono arrivati a Roma in buon numero; 
i novellini si riconoscono a prima vista, passeggiano 
da mane a serà davanti al palazzo della Camera e si 
capisce che assaporano, Ja prima volta, la dolce vo- 
luttà del mandato elettorale. A. peggio andare, il de- 
putato sia di Destra o di Sinistra, rappresenta per gli 
affitta-camere il valore di qualche mese di pigione as- 
sicurata. Di qui la sua relativa popolarità commerciale 
e industriale a Roma, ed anche la difficoltà che incon- 
trerebbe il tribuno a cacciarlo via. Diamine! Con gli 
affitta-camere non si scherza. Ira i novellini ho visto 
il vostro Maffi e così ho finalmente saputo com'è fatto 
un candidato operaio. Se ho da dirvi il vero, mi pare 
che non differisca dagli altri. Il Mafli ha avuto il buon 
senso di sottrarsi alle ovazioni che gli erano state pre- 
parate e si è accontentato di fare un discorso nella 
osteria di Piper. Questa famosa osteria trasteverina 
è il ritrovo della democrazia anticocapiellorista. Anche 
nel Filipperi ci sarebbe stata. la stoffa del tribuno, 
ma fu prevenuto qualche.anno fa dal Parboni ed ora 
il celebre Checco ha sbaragliato tutti gli aspiranti a 
quell'ufficio. Però, se è vero l’ affar delle mignatte, il 
pe ritornerà ad esser vacante. Il Filipperi visse, 
lùngo tempo in emigrazione a Genova, mala sua fama 
incominciò durante il processo Luciani, quando, citato 
a deporre come .testimonio, rifiutò Ui giurare. In quel 
tempo il rifiuto del giuramento era ancora un atto di 
audacia; oggi, per contro, ci vuol del coraggio a giu- 
rare. L'oste di Trastevere è uno. di quei tipi roma- 
neschi che Massimo D' Azeglio ha così bene ritratto 
ne' suoi Ricordi. L' osteria politica è una istituziono 
essenzialmente romana: ora avremo anche l’osteria par- 
lamentare, precisamente come in Inghilterra, dove gli 
uomini politici più ragguardevoli non isdegnano di par 
lare qualche volta nelle taverne. I poi si dica che i 
nostri costumi non progrediscono! Le diversità degli 
usi vanno scomparendo, e fra qualche anno l' egregio. 
Cimino potrà mettere sulla scena gli Altr7 usi, senza 
che alcuno se ne meravigli, perch ‘saranno gli Usi 
comuni. A proposito di,.questo dramma applaudito da 
più sere anche al nostro teatro Valle, come loera stato 
al vostro Manzoni, è avvenuto un bel caso. A_Roma, 
come a Milano, il terzo atto (l'atto della Corte d'As- 
sise) incontrò qualche resistenza, Immediatamente ci fu 
chi consigliò al Cimino di levarlo, e il Cimino, osse- 
quente alla critica, Jo tolse di pianta e riprodusse il 
dramma ridotto in quattro atti. Ebbene, la stampa si 
è divisa in due campi, Come mai, signor Cimino, dice 
un giornalista, avete dato retta a quegl’ imbecilli che 
vi hanno suggerito di sopprimere la miglior parte del 
vostro lavoro? Permetteteci di dirvi che non avete la 
coscienza del vostro lavoro. — Bravo, bravissimo si- 
gnor Cimino! esclama un altro giornalista: il vostro 
dramma, mediante quel taglio è risorto a nuova vita. 
La critica ricomoscente, v'innalzerà un monumento! — 
Or bene, io domando, che fareste se foste nei. panni 
dell'autore? E la maggior parta delle volte i responsi 
dei critici sono dettati col medesimo accordo. È sempre 
la favola del viandante,.del suo figliolo e del somarello. 
La stessa unanimità si è manifestata nella stampa pel 
dramma del signor Fantoni 7 Valdora, rappresentato 
sere sono anch'esso al Valle. Il sig. Fantoni è una spe- 
ranza dell’arte! — Nol il sig. Fantoni può smettere di 
scrivere pel teatro! — Z Valdore racchiudono scene 
potenti — / Va/dora sono un informe zibaldone di 
vecchie situazioni! eco adunque un autore dram- 
matico condannato a non sapere se è un grand’uomo 
o un cretino, se deve scrivere un altro dramma 0 
spezzare la penna, & si dice che bisogna rendere omaggio 
all'opinione pubblica! Chi rappresenta l'opinione pub- 
blica? Dove risuona questa vox populi ch'è voce di 
Dio? Nelle appendici teatrali, no di certo — sulvo 
che si tratti della signora Urban che canta allArgen- 
tina e ch'è proclamata in coro da tutti ‘i giornali la 
prima delle Sao passate, presenti e future. 

Il cannone ha cessato di tuonare, e tace Ja campana 
del Campidoglio. Tutto è andato a meraviglia nell'aula 
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di Montecitorio. Applausi al Re, alla Pegi, al Duca 
di Genova che giurò come senatore del Regno. — I 
i, si. suol gite, brillavano per la loro as- 
senza e nessuno se n'è rammaricato. Quanto al tri- 
- buno, faccio onorevole ammenda di quanto ho seritto 
più sopra. Alle undici precise è entrato nell'aula, tutto 
Vestito di nero, colla cravatta bianea, senza gli sproni, 
senza îl frustino, senza il carro e senza le mignatte. 
È andato a sedere in uno dei settori del Centro. Da 
principio pareva che i. colleghi volessero tenersi a ri- 
spettosa distanza da lui, ma poi il primo a rompere 
il ghiaccio fu un onorevole di Cuneo e così poco per 
volta si popolò il settore. — Ma non c'è clie' dire, il 
tribuno colla coda di rondine è un’altra delusione. L'o- 
norevole Depretis a quella vista sorrise ne'profondi pe- 
netrali della sua barba bianca. Sic transit gloria 
mundi! 
E poichè è stato felicemente aperto il Parlamento, 
lasciatemi per oggi chiudere il Corriere; 
Roma, 22 novembre. FP. p’Aro4: 


A NUOVI DEPUTATI, 


Ecco tre giovani signori di Lombardia; due dei 
quali, di destra, sono penetrati ne'fortilizj di Pavia, 
e il terzo, di centro, ha conquistato quel di Lecco. 

Il marchese Exixuerg D'Anna è nato nel marzo del 
1847 da Don Giovanni d'Adda e dalla marchesa Maria 
Isimbardi. Il titolo di marchese di Pandino gli appar- 
tiene come primogenito del fratello maggiore del mar- 
chesa Vitaliano, morto senza lasciare discendenza ma 
schile. Nel 1866, avendo appena compiti i 19 anni, si 
arruolò volontario nel reggimento Jancieri d’Aosta, col 
quale fu alla battaglia di Custoza. Fn promosso sot- 
totenente per merito durante la compagna ed il de- 
creto motivato della promozione dice queste precise 
parole: ‘Presente a tutti i servizi 0 fatti d'armi toc- 
cati al reggimento fece l'ammirazione sempre dei suoi 
superiori - e compagnî. Fu sollato  esemplarissimo.” 
Continuata per qualche anno la carriera militare come 
ufficiale degli ussari, la Jasciò dopo il 1870, quando 
era ormai compita l’unità della patria. Aveva già 
viaggiato nella prima gioventà: intraprese quindi nuovi 
Viaggi e si dedicò con passione all’orticultura e all’a- 
gricoltara, migliorando i suoi vasti possedimenti di 
Lomellina è le condizioni de’ molti suoi contadini. 4 
un gentiluomo all'inglese, di quelli che si dedicano alla 
vita politica non per bisogno o per desiderio di farsi 
una posizione, ma col sincero convincimento di poter 
cooperare al benessero generale. È un giovane d'aspetto 


simpatico, con occhi vivaci, e i capelli e la barba pre- | 
cocemente brizzolati da qualche capello bianco. La sua | 


sposa, una Trotti, è una delle più belle dame di Lom- 
bardia. In un annata cattiva l'onorevole Emanuela 
D'Adda con un tratto di penna dette di frego ad un 
credito di quasi centomila Hiro dovutegli dai suoi coloni. 
È una maniera come un’altra di mettere in pratica il 
socialismo. 


2 Il conte BerwArno AfnanoLDI Gazzaniga d conte da 


cara ai Pavesi, della quale il padre dell'onorevole De- 
retis era amministratore. Da giovane ebbe la fortuna 
i raccogliere una eredità di parecchi milioni; e fu 
sempre largo delle sue ricchezze por il bene ed il de- 
coro del Dex L' acquisto della casa di Alessandro 
Manzoni fatto da lui per impedire Jo sperpero e la 


profanazione di un luogo sì memorabile e di tante pre- | 


ziose reliquie è cosa nota-a quanti hanno care le me] alla polemica una forma cortese © dignitosa. 


morie nazionali. In Pavia, dove fu sindaco, costruì a 
sue spese un mercato coperto e lo regalò alla sua città 


natale; dove compì altresì i restauri della basilica di | 


San Michele e promosse l'Esposizione regionale del 1877. 
Anch'egli si occupa delle condizioni e dei progressi 
dell'agricoltura, e ja Giunta centrale. per l'inchiesta 
agraria ha premiato con medaglia d’oro una di lui 
Monografia del Circondario pavese. Pavia non fu 
sempre aa al suo generoso concittadino; e tutti ri- 
cordano la gazzarra di due anni fa, quando si diceva 
la poesia aver vinti i milioni Ma i milioni finiscono 
sempre per prendere la rivincita; e il Cavallotti ‘che 
vinceva col suffragio ristratto,-fu battuto dal suffragio 
universale, che pure è opera sua in gran parte. L’Ar- 
naboldi s'oceupa anch'egli di lettere, anzi di teatro; 
recita e serive commediole por le splendide feste che dà 
ora a Pavia ora a Milano ora nel caste] di Carimate 
che tutti i viaggiatori si fermano a guardare sulla 
linea che da Milano va a Como. 


Un gentiluomo che ha amato darsi all’ industria, è 
l'onorevole Giucto . Prixerti. Laureatosi in’ scienze 
matematiche, dopo aver fatto il corso nel nostro poli- 
tecnico ed- essersi perfezionato viaggiando, si è ‘dato 
Particolarmente alla ingegneria industriale, ed ha im- 
piegato i suoi. capitali nel fondare opifici e stabili 
menti per la.lavorazione del sughero e la fabbrica—- 


zione delle macchine da cucire. I primi passi nella 
Vita pubblica ti ba fatti come. socio della Costituzio— 
nale milanese, dalla quale raccomandato ai suffragi de- 
gli elettori amministrativi nel 1880, riescì eletto con- 
sigliere con bellissima votazione, Al' palazzo Marino 
non stette in silenzio e fu chiamato a far parte.della 
Giunta in qualità di assessore supplente. Poi si. mise 
alla testa dei giovani trasformisti. L'ingegnere Prinetti, 
notissimo a Milano, è un bel giovane, alto di statura, 
robusto, che veste all'inglese, frequenta la società ele- 
gante, ha la parola facile e abbondante, a trova tempo 
a far tutto, anche lo sportsman e il filodrammatico. 


Il signor Franegsco BertoLOTTI, primo fra gli eletti 


nioni e dei suoi discorsi in difesa della monarchia pars 
lamentare fu accanitamente combattuto dai repubblicani. 
Riuscì terzo, con 5204 voti. 

Pabblicò negli ultimi anni un volume sull'evo- 
Iuzione del quverno rappresentativo, una quida 
allo studio del diritto costituzionale, ed un ‘grosso 
Commento, naturalmente il più completo, della nuova 
legge elettorale. Attende ora ad uno studio sulle 
origini” della costituzione inglese e delle istituzion 
rappresentative in Italia. Ma il gran pubblico lo co- 
nosce di più per i nuovi libri di geografia. come gli 
Eredi della Turchia, l'Algeria Tunisia e Tri- 


| politania, pubblicati recentemente; per le sue Rivi- 


nel collegio di Como, è un bellissimo esempio del come | 


si possa giungere dal nulla ad ottenere la piena fiducia 
dei propri concittadini, salendo a gradi a gradi la scala 
che conduce ai più elevati ‘uffici rappresentativi d’un' paese 
libero. Figlio d'un ebanista, fa prima commesso, poi diret- 
tore d'una casa di commercio e di fabbricazione di 
stoffe di seta. Entrato nel 1867 a far parte d'una 
Società, fondò in seguito uno stabilimento proprio che 
ora è il primo di Como, ed ha magazzini di vendita 
a Palermo ed a Napoli e rappresentanti a Londra, 


Vienna e Parigi. Nel 1868 fu eletto consigliere’ della | 


Camera di Commereio e membro del Consiglio d'am- 
ministrazione della Banea Nazionale. Nel 1880 fu 
eletto consigliere municipale. 

Il Bertolotti non è solamente un industriale attivo 
® fortunato, ma è diventato un uomo. istruitissimo di 
tutto quanto riguarda i rapporti commerciali fra le 
diverse nazioni, ed ha seritto eccellenti articoli sulle 
tariffe e sui dazi delle sete e sulle condizioni attuali 
dell'industria serica. Essendo stato. nominato Regio 
Commissario por gli esami di licenza dell'istituto tecnico 
professionale di Como indirizzò al Ministero d' istru- 
zione pubblica una importante e chiarissima relazione 
intorno al riordinamento della scuola di setificio, Forse 
in piazza della Minerva non ci avranno manco badato... 
ma la colpa è del barocco sistema d’imbrogliare il se- 
tificio col personale delle università, cogli scavi del foro 
Romano, e coi regolamenti e programmi per gli studi 
classici 0 filologici. 

Non dimentico della sua umile origine ha scritto 
nel suo programma questa bellissima frase “fare il 
maggior bene al maggior numero è dovere non solo 
d'ogni buon cittadino ma di ogni buon governo” e i 
fatti corrispondono alle parole perchè nessun poveretto 
ricorre a lui senza ottenerne Javoro o soccorso. Il Ber= 
tolotti si potrebbe chiamar ‘davvero îl “ deputato ope- 
raio” nel più nobile significato della parola. 


Ecco ora tre deputati veneti, che sono tre noti pub- 
blicisti. Mettiamo in prima linea ArtiLIO Bruvuttt, 
una cora conoscenza dei nostri lettori, che qui trovano 
spesso i suoi articoli di geografia. Questi formano, 
a dir così, il passatempo del Brunialti, che dedica il 
suo ingegno @ la sua attività straordinaria special- 


a te da | cialmente al diritto costituzionale. 
un anno a questa parte, e discende. da una famiglia | 


Nato a Vicenza il 2 aprile 1849, di povera fami- 
glia, egli è veramente un sel/-made man. Compiuti 
gli studi universitari all’Università di Padova, si fece 
subito conoscere con uno studio sulla rappresentanza 
delle minoranze inffitolato Libertà e Democrazia. 
Nel 1872 fu chiamato in Roma, a collaborare nel 
Diritto, è vi fu per dieci anni uno dei più validi 
sostenitori della sinistra parlamentare, dando sempre 


Nel 1873 fu incaricato di reggere la segreteria 
della, Società geografica, e poco dopo fu nominato vice- 
bibliotecario della Camera dei Deputati. Contempora- 
neamente fondò e diresse per cinque anni il Giornale 
delle Colonie. Nel 1876 fu per parecchi mesi segre- 
tario particolare dell’onor. Depretis nel primo gabinetto 
della sinistra. 

Gili studi che il Brunialti aveva continuato a de- 
dicare alla legge elettorale; gli valsero nel 1878 
l'onore. di far parte della Commissione, che» sotto ta 
presidenza dell'onor. Zanardelli preparò la nuova logge 
olettorale, e nella quale ebbe una grandissima parte. 

Figli però era personalmente. contrarissimo allo seru- 
tinio di lista, e tenne anzi, se non erro, una confe- 
renza contro lo scrutinio di lista presso la nostra 
Associazione Costituzionale. Poco dopo. ottenne per 
concorso la cattedra di diritto costituzionale nel- 
l'Università di Pavia. Dopo un anno fu chiamato dal 
De Sanctis a succedere nella stéssa cattedra al Bon- 
compagni nell'Università di Torino, ed appena si rese 
vacante un posto fu mominato ordinario, in applica- 
zione dell'art. 69 delle legge Casati, onore. conferito 
a pochissimi. 

Indette le nuove elezioni, i suoi concittadini gli 
offrirono la candidatura. 1l ‘Brunialti si presentò con 
un programma di sinistra, ma a ragione delle su opi- 


ste geografiche nell'Annuario Scientifico; per i suoi 
articoli sul nostro giornale, nell’ Antologia, e nella 
“Rivista Nuova” di Torino. È serittore che sa rendere 
amabile la scienza, e nello stile fosforescente, nell'abbon- 


| danza dei traslati, si vede Ja scuola di Cesare Correnti. 


Come oratore, nello, lezioni si mostra lucido, ele- 
gante, eloquente : lo udremo spesso alla Camera, se il 
sorteggio gli sarà favorevole; e non si fermerà alla 
Camera, giacchè l'ambizione è pari in lui all’ingegno 
@ all'operosità, 

ll nome dell'avvocato Domenico Gruriati è noto 
da gran tempo assai favorevolmente agli uomini di legge 
e agli uomini di lettere; .ma la massa dei politicanti 
che sì pasca di gazzette Jo conosceva soltanto come 
uomo avvezzo ai fiaschi elettorali. Egli si è vendicato 
facendosi eleggere in due collegi, a Treviso ed a Belluno. 
In fin de’contì era stata una ingiustizia lo escludere il 
Giuriati dal Parlamento. 

Giovanissimo ancora egli fu fra i difensori di Ve- 
nezia 6 dopo la capitolazione di quella città andò 
esule in Piemoute e riesc©o a farvisi una posizione 
comoda ed onorevole dopo aver lottato non poco col 
bisogno ed aver patito abnegazioni e fatiche durissime. 
Nel 1853 pubblicò un commento al codice di procedura 
penale; nel 1854 fondò ln Gassetta dei Giuristi; 
più tardi, nel'1859 e nel 1865 pubblicò nuovi com- 
menti al Codice di procedura, oltre a molti opuscoli 
sopra importauti questioni giuridiche. Ha dimostrato 
di essere anche scrittore brillanta col suo libro inti- 
tolato Arte forense, e con i Peccati vecchi, ricordi 
della professione d'avvocato scritti con molto brio e 
veramente dilettevoli. Nelle Zeggi dell'amore egli ha 
esposti i pene che dovrebbero, secondo Ini, servire 
di base alla legge sul divorzio. Chiamato a far parte 
della Commissione governativa per la statistica  giu- 
diziaria, attese specialmente alla parte riguardante le 
cause civili e n’ebbein ricompansa la commenda della 
Corona d'Italia dal ministro Tajani. 

L'avvocato Sepastiano Tgcomo è figlio dell’illustre 
presidente del Senato, e dopo avere esercitato per al- 
cun tempo la professione d’avvocato a Venezia si è 
dato dopo il 1876 al giornalismo, fondando l'Adwiazico 
giornale di sinistra, del quale è direttore @ proprietario. 


L'avvocato Apurano Novi-Laxx è uno di quegli 


| nomini che, per la loro attività © per l'abilità dimo- 


trata nelle varie incombenze loro affidate, riescono in- 
dispensabili nelle città dove essi dimorano. A Livorno 
egli è consigliera comunale @ provinciale, fa parte di 


| tutte le commissioni possibili ed immaginabili, e fanno 


capo a lui tutti quelli che vogliono riuscire a qualche 
cosa, tanto per organizzare una corsa di. cavalli quanto 
er fondaré un'opera pia. Un paio di volte l’aiuto del- 
Faroe Novi-Lena contribuì a condurre in porto — 
la frase ha molto colore locale trattandosi di Livorno 
— qualche candidatura. Questa volta egli ha lavorato 
per conto proprio e va alla Camera mandatovi dai suf- 
fragi degli elettori di Livorno e dell’isola dell'Elba, 


Il professore Mariano Semxora, eletto nel I Collegio 
di Caserta, è un illustre medico e scienziato napoletano, 
nato nel gennaio del 1891 da una famiglia dalla quale 
sono usciti altri uomini di molto valore, uno de’ quali 
morto per la libertà dopo il 1820. Fino dal 1850 Ma- 
riano Semmola meritava un premio per alcune sua espe— 
rienze: nel 1867 ebbe per concorso una cattedra nella 
Università di Napoli. I suoi molti scritti d’argomento 
medico gli acquistarono grande reputazione in Italia e 
fuori, etale reputazione è aumentata dopo che fu pre- 
scelto a rappresentare l'Italia alla Conferenza sanitaria 
di Vienna nel 1874, al Congresso internazionale medico 
di Bruxelles nel 1875, ea quello d'Amsterilam nel 1879. 
Nel 1866 il barone Ricasoli lo avevà chiamato col Can- 
nizzaro, col Bò, col Bufalini, col Mantegazza e coll'Er- 
colani a far parte d’usa commissione reale incaricata di 
studiare una riforma della legislazione sanitaria italiana. 

La candidatura - al Parlamento gli è stata offerta 
dalla Società operaia di Santa Maria Capua Vetere ed 
egli l'ha accettata, come ha detto nel suo discorso di 
Caserta, per cooperare “al bene inseparabile del Re e 
della patria” Ha diretto anche un manifesto al corpo 
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Una strada postale a Polesella, Argini della Fossa Polesella, 
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Le stezioni A Naroti, il 29 ottobre, (Disegni dei signori Matania, Torcia, Montefusco, Scorrano). 
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nia, — mi accompagni nel cammino della vital — E 
sia che la mia stella vieppiù s'innalzi splendente, — E 
sia che declini, tu non cambi mai.” — Eppure in una 
cosa l'Heine e il Lenau s'incontrarono : nella sciagura, 
questa fossa comune in cui tutti precipitiamo, grandi 
e piccini, sudditi e re. Il Lenau era un del soggetto 
per gli alienisti: questo ‘poeta umano con. visioni 
celesti”, come lo definì Eugenio Camerini,, finì pazzo, 
al pari del Tasso. Un, giorno , fuggì di casa senza 
vesti e gridava: * Ribellione! libertà } 
Dopo cento passi fu ricondotto a casa, Una sera gridò 
sì forte che 
mostrando i suoi piedi, disse, cho l'uno apparteneva a 
Vienna, l'altro a Eattotin! Lagrimando, tina volta 
esclamò: “Gesummaria! pazzo!” 

L'iufelice morì nel manicomio del dottor Girgen a 
Dibling nel mattino del 22 agosto 1850, dopo avere 


perduta la cognizione d'ogni cosa e la favella, tra con- | 


torsioni così orrende, che un pittore, recatosi nolla 
cella per fargli. il ritratto, non potò sostenere la vista 
dell'agonizzante e, tracciati appena alcuni schizzi, 
fugg). 

Le opere del Lenau sono poco noto in Italia. So 
no fecero scarse traduzioni. Un giovane bresciano, filo— 
logo profondo, Pio Zucchèri Tosio, aveva cominciato a 
pubblicare una versione libera del Savonarola del 
To: che, come tratta d'argomento italiuno, può in- 
teressaro ‘gl' italiani più del /îaust o del Don Juan 
» degli Albigesi dell) stesso poota infelicissimo, Ma 
lo Zucchèri T'osio morì in ‘giovane otà. e incom- 
piuta,.o almeno non limata, la sua vi .— Il 
dottor Erasmo Malagoli studia la vita e le opere. del 
Lengu in un libercolo che ci giunse questa settimana 
dal titolo Zena (Parma, Battoi) e che abbiamo scorso 
con piacere, per l’amore ch' egli porta alla poesia del 
celebre lirico tedesco. Il Malagoli raccoglie quanto di 
buono fu scritto sul prediletto autore, e cita le fonti 
mumeroso cui attinse. 

Della natura, il Lonau, como il Pindemonte sentiva 
con grando (HR le malinconie. Nei canti boscherecci, 
composti nelle solitario passeggiate attraverso ai boschi 
che lo conducevano alla sua cara sorella, trasfuse puro 
un intenso sentimento della matura. E non ostante le 
lodi che gli risonavano intorno, qual conto faceva egli 
del proprio merito? Nessuno, ‘Io sarò dimenticato, 
diceva una sera d'ottobre. Soltanto un paio delle mie 
liriche sono buone] — Cho cosa ho io fatto?... un paio 
di buono poesie!”’ Acquisterebbe un bel nome quel gio- 
vane che traducesse bene, in italiano, le pagine più ap- 
passionato di Nicola Lenau. 


Anche noi crediamo che il Manuale della lette- 
ratura italiana del secolo decimonono, compilato dal 
professoro Giovanai Mestica ed edito a Firenze dal 
Barbora possa tornar utile e agli scolari dei licei e ai 
non scolari che vogliono avero almeno un'idea della 
letteratura italiana di questo secolo. È tanto vario, 
tanto copiosa, tanto splendida la letteratura del se- 


colo decimonono, c tanto si connette colla storia poli— | 


tica cho non è permesso d’ignorarne i momenti. più 


spiccati. Già Francesco Ambrosoli, il purista di chiara | 
memoria, compilò un manuale per Je scuole italiane | 


della prima metà di questo sccolo e degli antecedenti, 
come aveva compilato.le antologie di letteratura ita- 


liana por lo scuole ginnasiali italiane soggette un | 
giorno al dominio dell'Austria; ma mentre si ammira * 
in lui il fino buon gusto nello scegliere i brani let- | 


tetarii che per lingua sono più moditabili, trascura il 
sentimento ispiratore di scritti meno ricchi di pura 
eleganza ma più espressivi, e non riporta quegli 
seritti: alla ‘grazia della forma sacrifica il valore del 
concetto. 

Il Mestica, invece, compio sun lavoro che per ogni 
"iguardo ci sembra perfetto, o quasi. 


Vi è abbondanza di notizie biografiche degli autori, | 


di notizie delle loro opere; e sono riportati i brani 
più notevoli di esse. Il lume critico non è sfolgorante; 


— forse è un po' troppo fiocco; — ma si comprende 


.come il Mestica non abbia voluto ingolfarsi nel mare 
della critica e fare il lavoro che nella scuola devono 
pel loro ufficio compiere i professori, 

A questo primo volume ne terrà dietro un secondo, 
nel quale si parlerà, crediamo, anche. dell’ epigrafista 


Muzzi che altri non trovò, con suo stupore, nell'indice | 


del primo è che dev'essere studiato e ammirato, in 
punto ad epigrafi, quasi quanto il Giordani. 


BAT 


fuoco! fuoco!” | q 


la gente si fermò nella strada. Un giorno, | 


| CORRIERE DI PARIGI 


1 nostri Parnassiens, magri figli de'romantici su- 
perbi, intuonano da varii giorni l'inno del trionfo. Uno 
dei loro capi, per nome Catulle Mendès, ha scritto un 
dramma in dodici quadri ch'egli ha intitolato Les mè- 
res enmemita, © che è stato recitato per la prima volta 
subato; sera al teatro dell'Amdigu-Comigue. 

Questo teatro, che non era sinora chie una scena da 

rammocci e frequentata solo dal popolino, sta per 
ossero trasformato dalla verga magica della donna più 
maravigliosa del nostro tempo. 

lo credo di avervi già detto che Sarah-Bernhardt 
no ha affidato la direzione a suo figlio. È questo un 
simpatica giovinetto, che non ha ancora diciott'anni e 
che, naturalmente, non move passo senza prima con- 
sigliarsi colla ma!re. E Ja sosta non è solamente la 
più poetica e più splendida. attrice. vivente, ma una 
delle più rare intelligenze secondata ‘da un'energia 
| che ha del miracoloso. * Chi non fa ciò che vuole è 
uno stolto 1” — diceva ella un giorno, me presente, 
a suo figlio, e, infatti, ella ha sempre trovato modo 
di fur obbedire uomini e cose alla sua volontà più che 
virile. Che cosa ha ella mai desiderato, e non l'ha 
ottenuto ? ha voluto essere la prima nell'arte sua, © 
chi le è sopra? ha voluto esser. ricca, ed è più che 
milionaria; ha voluto essere indipendente, possedere un 
teatro suo, e ne ha due, Ora ella vuole far concorrenza 
al Z’Aédtre-Pranpais, è ci riuscirà, nessuno ne dubita. 

Intanto Ja maga ha già comunicato un po’ del suo 
prestigio e alla scena dell'Ambigu-Comigue 0 all'au- 
tore delle, Mères ennemies. IL pubblico più eletto è 
| andato ad ammirare lo sfarzo degli scenari e delle 
vesti magnifiche, dei velluti e dello. martore, dell'oro 


| o-dell'argento ond'ella ha fatto. risplondere 1' opera 


confusa ed oscura del biondo maestro del signor Coppie. 
Giacchò questo ox-poeta ci -ha ieri sera fatto sa- 
pere che il Mendès gli ha rivelato i così detti seereti 
della moderna v siiica E non si può riegare che 
lo ores enemies, benchè seritto in prosa, non ab- 
biano su Madame de Maintenon Ja superiorità del 
caos sul nulla. 
Dal caos però emerge una scena degna veramente 
di lode a tale che, da per sè sola, vale più di ci 


{ lavori sbilmente architettati e stolidamento applauditi. 


Il Sarcey, valesa, dite il primo in Europa (per non 
dire l’unico) critico: d'opere drammatiche, non la gusta 
molto e la dice scena da libretto musicale, E forse è 
vero: «essa, come le migliori scene di V. Hugo, ha 
più del teatralo che del drammatico, propriamente par- 
lando. Ma che importa@ Ciò non toglio ch'essa sia 
bella 0 potente. 

Eccola in pceche parole, 

Un magnate polacco, Andrea Boleski, s'è perduta- 
mente innamorato d'una bella avvonturiera russa; e, 
pervertito da lei, ha rinnegato la sua patria è la sua 
religione. Dopo cinquo anni di assenza, egli ritorna 
nel suo castollo per ottenere dalla moglie abbandonata 
il su consentimento al divorzio. Ma egli si umilia e 
minaccia inutilmente: Ja contessa, che è una ‘donna di 
alto sentire è di principii inflessibili, rifiuta. Un suo 
figliuolo, di tenerissima età, s’ intrometto fra Jeî è il 
padra o, colle sue ingenuo carezze, li ravvicina o ri- 
concilia. Senonchè un servo, che è una sfinge più mi- 
steriosa di quella d'Edipo, avverte d'ogni cosa Ja Dalila 
russa. La quale capita all'improvviso nel castello, e 
senza difficoltà, sorridendo e vezzeggiando, riannoda la 
catena rotta. Naturalmente la contessa sorprende i die 
amanti e, dopo avere consentito al divorzio, ella fa 
chiamare i suoi vassalli (suoi adesso, e non più del 
marito), composti di gentiluomini, servi ed ebrei. 

“ Venite intorno: a. me, dic'ella con voce alta.e 
fronte imperiosa, allontanatevi da costui ch'era catt 
lico, e non lo è più; ch’ora polacco, e non lo è pii 
ch'era mio marito, 8 non lo è pi E, rivolgendosi 
successivamente ai gentiluomini, agli ebrei ed ai servi, 
ella domanda a ciascano come tra loro si punisca ognuno 
dei delitti commess) dal conte: E il gentiluomo si avanza 
e gli strappa dal petto l'aquila che-lo adorna e dal 
fodero la sciabola; Y'ebreo si ‘avanza e, intinto il dito 
nella cenere, gli segna la fronte d'un marchio di 
mia; il servo s'avanza e dice: radunate tutt i fan- 
ciulli delle vostro terre o futelo maledire da essi; 

“Basterà per: tutti quest'uno solo!” esclama l'im- 
Placabile donna, e comanda al figlio di maledire il 
padre. Ma questi, che ha sopportato tutto fino allora, 
si libera dalle mani che lo tengono avvinto e grida, 
pieno di dolore e di spavento, minaccia e supplica e 
vuole trattenere ]' anatema sacrilego sulle Inbbra del 
figlio.... 

Bravo davvero, bravo! Qui 
| Onore a chi ha. trovato questa 


l'applauso è dovere. 
splendida situazione, 


non ha badato 


coma pure a chi, per metterla în luce, 
tutto Îl resto 


all’incoerenza e alle puerilità di quasi 
del lavoro, ù 
Vi è un'altra scena di molto effetto, 
vuta più alla disposizione scenica che all’ invenzione 
dell'autore. Un monaco arriva con una croce, arresta 
una mano di polacchi vinti che fuggono e, ricusando 
di rendersi al vincitore, muore con tutti i suoî, inneg- 
quale a Dio e aila patria. Così puro nel 93 di Vittor 
Tugo. 
_. Le imitazioni abbondano in 
sbaglio forte o non potrà rius 


ma essa è do- 


questo dramma che, 0 
ire altrove, spoglio del 


stentato e presuntuoso. Il carattere generale del Javoro 
è la pompa, la retorica, l’ostentazione. Fuoco di Ben-. 
gala e polvere agli occhi! Esso è.Jo sforzo finalmente 
onorevole d'un uomo che, da venti anni, rimando e 
proseggiando, mattina e sera, notte e giorno, cerca una 
vena d'ingegno. I suoi numerosi, amici affermano che 
l'ha trovata e lo esaltano: gl’ indifferenti si maravi- 
gliano perchè non isperayano più da Catulle Mendes 
una prova, anche momentanea, di virilità intellettuale. 

Quand'io vi dicevo che Sara Bernhardt è una maga! 

Mercoledì prossimo avremo la prima, o piuttosto; Ja 
seconda recita al 7'dd/re-Zranpais del celeberrimo 
Roi s'amuse. Già tutto. il teatro è affittato per molte 
sere, e l’aspettazione è grandissima: fra letterati e 
artisti non si parla d'altro; 

A proposito di artisti, sapete che il maestro Goî- 
nod; l’autore del Faust, sarà probabilmente nominato 
membro dell'Accademia francese? Egli certo non iscrive 
male: il suo studio intorno al Mozart Jo attesta; ma 
non c'è dunque tra i letterati dî professione scrit- 
tori di vaglia in Francia? o i meriti di Rdmondo 
About, per esempio; non eguagliano quelli del signor 
Camillo Doucet 0 del figlio del J/erite des femmes, 
immortale già da citca vent'anni ? O veramento aurea 
mediocrità, sii benedetta ! Il cielo ha creato la terra 
per te, e tu sai bene conservare per la tua posterità 
ciò che t'hanno trasmesso i tuoi avi! 5 

Jo dovrei parlarvi oggi di più d»un libro ‘nuovo, 
che merita di essere raccomandato a chi legge. Ma il 
tempo non me lo concede, Mi limiterò solamente a darvi 
il titolo d’un nuovo libro di quel caro ed elegante 
Y serittore che è Lucien Biart, Il nuovo suo libro s'in- 
titola Entre deu océans:*è un racconto che diverte, 
che interessa, che commuove, In pari tempo esso istruisce, 
utile dulci. La stumpa è nitida e vaghe Je illustrazioni. 

Esce dai torchi di un editore che già rivaleggia coi 
più celebri, il sig. A. Hennuyer, proprietario e diret- 
tore del tanto diffuso Mayasin des demoiselles. Egli 
sta preparando una storia critica della letteratura ita- 
liana nel secolo XIX: il che mi riduce a memoria una 
pubblicazione recente (Za littérature contemporaine 
en Italie, 1873-83.) del.sig. Amédéo Roux ch'io ho 
letta con istupore. Non vi mancano certo le notizie, i 
titoli dei libri e i nomi d'autori; ma il buon gusto, la 
| Critica, il discernimento ! Per esempio ‘dei molti e troppi 
versi ch'egli cita quanti erano degni d'essere noti fuori 
d'Italia? Anche certi suoi giudiziî ‘sulla letteratura 
contemporanea di Francia sono, del resto, assai in- 
aspettati. Bah! Oggi si può tutto scrivere. impune— 
mente: i lettori che sanno leggero sono tanto pochi ! 

Non parlo di voî, s'intende: parlo della Francia, 
anzi no, della Cina e dell’Africa centrale. 


D. A. Panopr, 


ANGELICA 


RACCONTO. 
(Continuazione, vedi N. 46), 


Non era più il caso di fare degli almanacchi. Con- 
tessa 0 no, î miei quadri me li doveva pagare. Qua- 
lora la bella Angelica volesse prendersi burla di me, 
non so chi avrebbe avuto miglior giuoco, perchè, alla 
fin fine, avrei potuto anche farla ‘arrestare. 

Tornai all'Albergo, e, accostandomi a un bel ‘veo- 
chietto ben pasciuto, che stiva scrivendo ‘sui registri 
nell'ufficio, gli racconto Ja mia avventura, per avere, 
se c'era modo, qualche notizia di più intorno alla con- 
essa von Beckerschaft.... 

— Contessa, per modo di dire... — esclama il vec- 
chietto, che de' suoi trentadue denti non ne conservava 
intatti che due davanti, isolati come due vecchie co- 
Jonne dei tempi druidici, 

— Non è una contessa? — domando io. 

_— È la terza volta che passa da Milano; la prima 
! si chiamava la marguise Ze Beuf e parlava francese; 


lusso di cui l'hanno qui circondato, Lo stile è faticoso, . 


eat 
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ecco, veda qui a registro: 15 ottobre 1874; marquise 
Le Beuf, © accanto ho scritto un punto d'interroga— 


zione. seconda volta passò con suo marito (punto 
d'interrogazione) e-si faceva chiamare. madame Pau... 
eb! eh! — il'vecchietto cominciò a ridere in modo 
che gli occhi sparvero del tutto: a un tratto chiuso 
la bocca, apr) gli occhi, tornò serio: aveva finito di 
ridere, 
— Paga almeno i suoi conti? — domandai. 

— Puntualmente e regala i camerieri, 

— 1 suoi bauli, se si sa, furono spediti. ull'//0te2 
Pallanza, Lago Maggiore? 

. —— Precisamente: 

— Servo suo. — Ms ne andai più contento e più 
rassicurito. Strada facendo, dicevo dentro di me: Con- 
tessa o non contessa è sempre un'Angelica adorabile, 
e anche Ruggiero, quando liberò quell'altra dallo sco- 
glio mon stette a guardare i titoli di nobiltà. Ella 

ia voluto essere mia debitrice per legarmi in certo 
qual modo at suo scoglio: animo, Lionello! tu stai 
por. affrontare un'avventura ‘internazionale. — E vi 
confesso, amici miei, cho so prima era pioggia, ora 
diventava tempesta. La distanza, l'astuzia, il mistero, 
quel lago. quel fuggire, quel nascondersi, l’amore, la 
ura, il capriccio, — tutto ciò concorreva a circon- 
laro Ja bionda Angelica, le dea dagli occhi verdi, la 
maga, la vagabonda contessa, di un incanto, che mî 
aflascinava. Non so se io avrei finito coll'impaz- 
zirne come il conte Orlando, ma certo ‘ quell’ invito, 
quel Lago Maggiore, che è di per sò stesso un paese 
incantato,... chie seguito io a dire? già mi vedevo 
in. una gondola. errante sulle placide onda, al lume 
tremolante della luna, mentre, da Jontano arriva un 
‘suono, di chitarra e di mandolino, da un' osterietta 
nascosta fra la piante dei limoni e dei cedri, 
. Non ero giunto a casa, che îl mio partito l'avevo 
‘preso, ciod di prendere subito il vapore. 

Passo prima da un amico, mi faccio dare un cen- 
tinaio di lire, per tutte le necessità; poi salgo nella 
mia camera, mi vesto, così, come mi vedete, col cap- 
RA ungherese, colla. giacca di velluto, e giù per 
le scale, mentre mi batte il cuore come a uu col- 
legiale che va per la prima volta in barca colla 
bella cuginetta. Caccio però prima la testa-nelio studio 

er dare qualche avviso al mio uomo, e questi, — ma- 

Tadelto anche lui! — mi consegna una gran lettera, 
con tre sigilli di ceralacca, e due o tre.bolli. — Cos'è 
c sta roba? > 

— L'ha portata un uomo coi bottoni d'argento, — 

Apro, leggo : destinaccio] 

Era l'avviso del tribunale che-il mio nome, caro 
alla sorte, era venuto su fra quelli dei signori giurati 
@ l'ordine ch'io doveva partire, subito, pena la multa, 
l’ artesto, la prigione, il diavolo, — sè -tardavo un 
giorno; ma non partite per il Lago Maggiore, dove 
lu mia Angelica stava aspettandomi; partire per que- 
sta bella città, a far questo bel mestiero che. lor si- 


gnori, sanno, con una gran stizza in gola, col pensiero” 


che vi 


iaggia a piedi e in barca pel Lago Maggiore @ 
nei. 


esi incantati... 
Ma non le fece saper nulla? — 
— Mandai un telegramma alia contessa dicendole: 
Sortito giurato, parto Como: addio. 
— Rispose ? 
«— Nulla: Per dieci giorni non ne seppi più nulla 
@ giù mettevo il cuore in pace, quando tre giorni sono, 
‘mentre uscivo: dalla sala dei dibattimenti, un portiere 
mi fa un segno con un dito e mi consegna un bigliet- 
tino,,.. che devo aver qui... non importa; era un biglietto 
di visita che diceva: Grd/imn von Beckerschaft..:. 

2 REL — eselamarono due o tre intorno al 
> tavolino. 

“— Era lei, cioè era per adesso il suo biglietto di 
visita. Il mio cuore diede un balzo improvviso, come 
se il sor Giovanni mi dicesse, per dire un esempio, 
che ho vinto cento mila live al Dotto: Forse ho portato 
quel biglietto allo labbra e l'ho baciato, ma non oso 
assieurarlo: so che, uscendo; i miei occhi erano velati 
dalle Jagrime. 

— Essa era venuta a Como apposta? 

— Apposta per me. A n 

— E le dava un convegno?... 

— Abita all albergo? — domandò il marchese, 
con un tono di voce distratto, come se non gliene im—- 
portasse nulla di saperlo. 

— Perdoni, marchese, ma questo è il mio segreto, 
— rispose sorridendo il pittore. 

Tl marchese strinse un pochino le labbra. 

— È pagò almeno i quadri? — domandò il sor 
Paolino. 

— Come nessuna principessa saprebbe pagarli meglio. 

— Ahi! — esclamò il mediatore, grattandosi un’o- 
recchia. n 

— E si rassegnò a posare da Angelica? 


— È venuta per questo... 

‘ — Colle penne? — domandò il- mediatore facendo 
ballaro il sor Paolino. 

— Si può vederlo il quadro?... — chiese qualcuno. 

— Ora è appena appena abbozzato: fra tre giorni, 
spero d'averne abbastanza per lavorarvi su tutto l'in- 
verno. Ah! quando vedreta quella bella creatura legata 
allo scoglio con una catena, spaurita, cogli occhi fissi alle 
spume agitate, nell'atto violento di voler rompere i ceppi 
Kt: le serrano le braccia dietro tn schiena, — essa è 
anche una grande artista e sa interpretava il dolore, la 
paura, lo sgomento, — quando vedrete queste bello cose, 
Voi direte che Lionello ha ragione di piangere in faccia 
ai portieri del tribunale e di custodite anche qualche 
segreto... — Lionello sogguardò, sorridendo, il mar- 
chese, che rispose in un modo reciso: Abbiamo ca- 
pito, sa. 

— Via, via, non vada in collera, marchese, Il qua- 
dro non glielo posso mostrare per ora, perchè sono 
ai primi abbozzi, ma domani la contessa verrà al di- 
battimento, e tutti la potrete vedere. 

— Verrà al dibattimento! — esclamarono tutti in- 
sieme. 

— La contessa? — 

— Davvero ? — Quei poveri signori giurati, ai quali 
non pareva vero di rompere Ja monotonia della lunga 
via crucis con qualche avventura, si rianimarono a 
questa notizia, 

— Cospetto! — gridò îl sor Giovanni, — è il giorno 
che metto gli occhiali, 

— Sederà nei posti riservati... 

— Certamente: le ho dato io stesso il biglietto. 

— Benissimo: l'avremo vicina, a due passi. 

— Chi? — domandò un corto professore di greco, 
giurato anche lui, che entrato tardî, non aveva potuto 
afferrare bene la storia della bella Angelica. 

— Vedrà, vedrà, professore. 

— E ora venga una bottiglia, — comandò il sor 
Giovanni, — pago io — alla salute di tutte lo. belle 
donne e de' bei matti fin che ce n'è. 

— Bravo! viva il sor Giovanni !... — gridarono tutti, 
meno il marcltese. Si vuotarono molti bicchieri e vorso 
la mezzanotte ciascuno s' avviò per dormire. 


II 


Il marchese uscì per il primo, dando a tutti una fredda 
“ buona sera” e il sor Paolino, che tirava un poco 
al corteggiarè, gli andò dietro e si accompagnò con lui 
per aver occasione di dire di sì tutte le volte cho il 
marchese apriva la bocca. 

— Ha voluto fare un gran mistero, — cominciò il 
marchese, — come se queste divinità vagabonda fosse 
più difficile vrovarlo che perderle. Nessuno l'aveva nò 
pregato, nè pagato a contatci quella sua fanfaluca. 

— Ella ha cento ragioni; quando non si vuole che 
le cose si sappiano, si taciono. — soggiunse il sor 
Paolino, che era un vasetto di sapienza. — Del resto, 
— continuò dopo ‘un istante, — è il segreto del ma- 
gnano, signor marchese. Tutti sanno dove abita il pit- 
tore, @ dove ha utia specie di studio per il tempo che 
stan Como, e chi avasso, per mo' di diré, un caprie- 
cio da togliersi non ha .da fare il giro del mondo. 

— Lo so bene, — soggiunse il marchese che ve- 
ramente non sapeva nulla, ma cho desiderava di sapero 
di più, — Il pittore non abita în quella casetta ver- 
dognola laggi, laggiù... ? 

— In Borgovico, marchese, ma non è una casetta 
verdognola. È 

— Non ha un piazzaletto davanti... 

— Più in qua trenta passi dal piazzaletto. €" è una 
cancellata prima, poi un fabbro, poi una palazzina a 
due piani, col frontone a triangolo con su due busti 
di gesso 

— Lo so, lo so: vi abita un mio amico, — disse 
il marchese contento in cuor suò d'aver scoperto ciò 
che era curioso di sapere e senza farsi scorgere. 

Si lasciarono sulla: piazza» del porto. 

Il marchese aspetta che ‘l'altro svolti, fu qualche 
passo verso l'ZG/el Volta, e quando gli pare d'es- 
sere sicuro, cioò di non essere spiato, prendo la strada 
di Borgovico, che forma la. branca sinistra di quella 
figura di granchio, che la città di Como presenta a chi 
la-guarda dal Baradello. 

La luna batteva sulle caso e riposava sul piazzale, 
dolca, molle, bianca d'un chiarore. di latte, ma sul 
hg vagava una striscia inerespato, d'un. colore lu- 
cido metallico, presso a poco di zinco. Sebbene non 
fosse ancora Ja mezzanotte, tutta la città riposava in 
un gran silenzio. Le ombre, che scendevano dai tetti, 
le oscurità dense di certi rientri di casa, il gloglot- 
tamento delle onde fra i battelli e i gusci accostati 
alla riva. îl profilo nebbioso e lo sfondo perso dei monti, 


il tremolare fresco delle robinie lungo il viale, “e 
un vago desiderio nel cuore, non scevro d’ una certa 
amarezza adirata, facevano sì che il marchese andasse 
e seguitasse ad andare, come se fosse stato tirato da 
un misterioso incant:simo. Sentiva del veleno contro 
îl pittore, senza formarsene una chiara ragione, avrebbe 
doi voluto aver avuto una briga con lui; gli pareva 
i essergli troppo amico; andava cercando fra le sue 
parole. qualcuna che avesso in sè il significato di quello 
stato di mesta invidia è di corruccio senza perch, 
dal quale si sentiva preso in quel momento, ma non Ja 
potova trovare. E camminando sempre, ritrovò’ la can- 
celata, la bottega del fabbro; la PMO, frontone 
a triangolo. Questa aveva lo finestre chiuse, meno due 
al primo piano da cui usciva un riverbero fioco e tre- 
molante: sul davanzale di una di esse eravi una tazza 
eouna rosa dentro. Il marchese cominciò a sparare 
che Ja bella Angelica abitasso lassù, dove la rosa im- 
pallidiva al raggio della luna. 

Il pittore accompagnò il sor Giovanni fino alla Zo- 
canda della Lepre, dove il mediatore aveva, il suo 
letto, e vuotato un fiaschettino, quello della staffa, sui 
gradini stessi dell’osterin, si divisero colla buona notte. 

— Bel matto. diceva il mediatore, sofferman- 
dosi sui gradini della scala, e passando il dito sulla 
fiamma della candela. — Bel matto! sono quasi cu- 
rioso di vederla questa ottava meraviglia. 

Nel cacciarsi sotto, sentì il bisogno di osservare fra sè 
stesso che alla fin fino. non è necessario essare un pit- 
tore per voler bene a nua bella donna, Chiuse gli 0e- 
chi e si addormentò nel momento che gli pareva di 
spingere la sua legittima”? sull'orlo d'un tetto; 

Ma il sor Paolino, che era uomo di buoni principi, 
s' inginocchiò come soleva furo tutto Je sere @ recitò 
le sue orazioni. colla faccia fra le mani; gli accadde 
però un caso insolito, cioè, che avviata uni Salve 
regina, non sapeva più como finisse, o ritornava da 
capo, 6 girava ‘ò rigirava in mezzo a qual labirinto di 

arolo latine, coù molto suo rinerescimento @ rimorso. 
linalmenta provò a dormire; ma il vino, o non so 
cosa, gli mandava certe scalmano che la coperte. pa- 
revano di piombo e il primo inerespamento, dirò così, 
del sonno si raccolse oltre le'due ore di notte su qual 
che cosa di bianco, che prima’ età'Ja “lina che sbat- 
teva sulla finestra, poi divenne marino, poi gigli e 
candidi ligustri, 


Mentre il marchese di Mozambico passeggiava, come si 
disso, nella parte più.ombreggiata del viale, vide venire 
dall'altra parte, dove batteva la luna, il pittore, cha.can- 
tava Ernani, Ernanai, involami. con tutta Ja grazia 
della sua voca di tenore. Curioso di vedere.so vera- 
mente costui abitasse nella palazzina o nello stesso 
tempo pauroso di farsi scorgere, il marchesa si fermò 
dietro il tronco d'una delle piante di robinie che co- 
steggiano il viale e non fiatava più, 

Il pittore battè le due mani. Il bagliore, che tremo- 
lava nella stanza, si raddoppiò), si mosse. Un'ombra gi 
gantesca si agitò nell'ambiente; ma siccom3 il marchese 
sì trovava troppo fuori della dirittura per poter vedere 
chi fosse, approfittò del momento che Lionello si. chi- 
nava per raccogliera la chiuvo che gli era stata but- 
tata dalla finestra e fecc. due o tre passi Jeggieri 
come î passi d'un gatto; ma lo schricchiolio delle 
scarpe. sulla sabbia e più il rumore d’ una pentolina 
di latta, pesta e senza fondo, che.averano buttata in 
terra, e ch'egli urtò sbadatamente, fece voltare il 
pittore. Il marchese sentì dapprima tutti i sudori 
freddi, per una certa naturale vergogna d’essera colto 
in spionaggio; ma poi raccolse il suo orgoglio è si 
piantò diritto colle braceia sul petto, in atto di sfida, 
Il pittore, mentre rientrava a rovescio nel buco del 
portello, non potè trattenersi di esclamare: Oh bella, 
oh bella! — e'sparì, sbattondo Ja porta con un chiasso 
diabolico. 

Il marchese si morse un poco lu punta d'an dito e 
tornò verso casa con una grande mortificazione nel 
cuore, che quasi prendeva le nervosità dell'ira e della 
gelosia. 

— Stupido! —  brontolava fra i denti, e così 
dicendo, non sapeva bene egli stesso se intendeva di 
parlare del pittore o di sè: temeva, (e a ragione dal 
momento che ne conosceva l'umore) che Lionello rac- 
contasse l'avventura e che gli altri si facessero beffe 
di lui: al ridicolo, dopo tutto, preferiva quasi una 
provocazione, e non gli mancava nemmeno il carattere 
@istioso e suscettivo di andarla a cercare per forzay, 
Non si è nobili per nulla a questo mondo. > 


(Continua), 
E. De Manem. 
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ORAZIO ANTINORI, 


Nel Corriere del numero 46 abbiamo gia 
parlato di questo celebre viaggiatore e natu- 
ralista di cui la patria piange Ja perdita, che 
pur troppo non ammette più dubbio. È alla 
mezzanotte del 26 agosto. ch'egli morì a 
Let-Marefià, povero villaggio, situato sulle 
pendici del monte Emmemret e bagnato dal 
fiumicello Aigabar. Pubblicandone ora il ri- 
tratto, ci serviremo dapprima della’ bella 
commemorazione che il capitano Manfredo 
Camperio,, l’eegregio direttore dell' Esplora- 
tore, lesse in una seduta pubblica della So- 
cietà d'Esplorazione commerciale in Africa, 

Il marchese Orazio Antinori nacque a Pe- 
rugia il 20 ottobre 1811. Nella sua città 
natule si dedicò allo studio delle scienze 
naturali, è nel 1835 prese stabile dimora in 
Roma, ove coadiuyò per vari ami il prin- 
cipe di Canino nella sua grandiosa raccolta 
zoologica e nella pubblicazione della fauna ita- 
liana. Nel 1840, travolto negli avvenimenti 
politici, .emigrava dagli Stati Pontifici, Sep 
piata nel 48 la rivoluzione, si arruolò nelle 
file della Legione romani. — Terminato l'as- 
sedio di Roma, si portò in Atene per ripren- 
dervi gli studi-prediletti, ed a Smirne nel 1854 
conobbe la principessa Belgiojoso, che lo volle 
compagno: nell’ Asia Minore, ove 1’ Antinori 
ebbe campo-di far preziose raccolte. 

Nel 1859 lo troviamo sul Nilo Biarico, poi 
nel Sennaar, sul Nilo Azzurro esplorandone 


i confluenti, — il Donder e il Rahat — al- 
lora affatto. sconosciuti, 
In una delle ardimentose ‘sue gite sulle 


sponde del Rahat, solo e armato dell’ Insepa- 
rabile fucile, caricato stavolta di minuta 
munizione, trovossi fuccia a faccia @ por la 
prima volta col terribile sovrano delle fore- 
ste; e mon gli mancarono più tardi altre 
occasioni in cui potè dar saggio della sua 
Valentia ed arditezza nella caccia delle fiore. 

Ritornato a Chartum, rivolse i passi verso 
oriente, visitando Gedareff e Galabat, e stu- 


diando quell’interessante sistema idrografico, 
che, scendendo dal gruppo abissino, va a 
finire nel Nilo. Ritornava quindi a Chartom, 
suo quartier generale, iL 

Nel 1860 passò con altro illustre viag= 
giatore, il francese Lejean, nel nord del Cor- 
dofan — poi risulì il Nilo Bianco, © sulle 
traccie dei fratelli Poncet, rimontava il 
Bahr-el-Gazal (fiume delle Gazzelle), prin- 
cipale confluente occidentale del. Nilo a nord 
di Chartum, e penetrava nel paese-del Giur, 
attraverso Je sterminate paludi di quella 
vasta distesa di territorio. 

Ma, dopo tanto vagare per le micidiali 
contrade dell’Africa centrale, Ja scossa sa- 
lute dell’ Antinori reclamava un immediato 
ritorno in patria; ove egli si diede a coor- 
dinare le sue stupende raccolte andate ad 
icchire il Museo nazionale di Torino, 

Nel 1867 cooperò potentemente con Cri- 
Stoforo Negri, col Correnti, col Beccari e. col 
Maraini, alla creazione della Società Geogra- 
fica Italiana, della quale fu nominato provvi- 
soriamente segretario; ma. egli non sapeva 
starsene tranquillo ai lavori sedentari e nel 
1869 si recò sul Nilo, ‘all’epoca dell’ apor- 
tura del canale di Suez, 

Dal 1870 al'1872 fu con Beccari e il 
geologo Issel sulle. coste del Mar Rosso, 
alla baia di Assab col prof: Sapeto, nel paese 
dei Bogos, a Karem 6 Kassaja, visitate ulti- 
mamente dal conte Pennazzi, Rimpatriato 
dopo questo viaggio, veniva insignito della 
gran medaglia d'oro istituita da S. M. Um- 
berto, allora Principe ereditario, e nominato 
segretario generale. 

Nel 1875 è capo d'una spedizione al Golfo 
Gabos e sciott tunisini. Esplorò quella bassa 
landa deserta , illustrata dal Roudaire col 
suo progetto di mare interno, e siù d'allora, 
l'Antinori espresse l'opinione chevquel pro- 
getto, anche se. attuabile, avrebbe importato 
sì ingenti spese da non compensare î van- 
taggi che se ne ripromettevano. Il recente 
verdetto della Commissione nominata dal Go- 


a 


LA NECROPOLI MONUMENTALE IL DÌ DBI MORTI. (Disegno del 


sig. Naociarone). 


Imbocco del ponte nuovo e del ponte provvisorio, sulla riva destra, 


IL pontk sur Ticino a Sesto CALENDE, NELLA FERROVIA Novara-PiNo; inaugurato il 18 novembre, (Disegno del signor Ed. Ximenes) 


verno francese per ‘esaminare ln proposta Roudaîre, 
patrocinata dal Losseps, — Commissione composta delle 
più distinte notabilità di Francia, come Abadie, Du- 
Veyrier, Cortambert ed altri, — fu concorde con quanto 
già aveva detto l'Antinori. A 

Nol 1876 l'Antinori venne nominato capo della grande 
spadizione italiana alle origini del Nilo. 

Il Camperio ricordò quindi ‘il triste accidonte di 
caccia che fece pordere all’Antinori l'uso della mano 
destra, a della sua pazienza nell’addestrara la sinistra 
e nèll’istraîro nella caccia o nelle proparazioni orni- 
tologiche il suo Z/@Xeri, giovanetto indigeno, fattosi 
poi espertissimo ‘cacciatore e preparatore, 

Citò vil Camperio un brano del lavoro che Gustavo 
Bianchi sta por pubblicare intorno al suo ultimo viaggio 
in Abissinia: — è un quadro dal vero della vita che 
l'Antinori conduceva alla stazione dello Scioa. Fornì 
pi altri. particolari sulla stazione Let-Marefià, dove 
'Afitinori morì. 

L’Antinori, organizzata la spedizione Ceci 
ai quali fu affidato l'onorifico e difficile incarico di com- 
piere il programma dolla spedizione, si diede a per- 
correre il puese, a studiarne il sistema orografico e idro- 
grafico, a far collezioni ornitologiche. 

Un centinaio di casse di oggetti di storia naturale, 
specialmente uccelli, da lui preparati e dal giovane 
Hakeri, deva. aver presa la via dell'Italia. Questo rac- 
colte furono ordinate per cura del suo amico marchese 
Doria, ben noto direttore del Museo civico di Ctonova, 


i L'Antinori, nello scorso marzo, dopo aver scoperto | 


muovi piccoli laghi verso il sud dello Scioa, che arrie- 
chitanno le carte è l’opora che: pubblicherà Ja Società 
Geografica di Roma, nveva ricevuto avviso” dal.ra Me- 
nelik di recarsi alla sua nuova capitale chiamata Dil- 
dillì, ove, come per incanto, era sorta una città di 
1000 capanne. 

Le intemperie, i patimonti a cui il marchese fu espo- 
sto sin dai primi giorni di quest'ultimo disastroso 
Viaggio, che aveva poi per iscopo, come gli aveva fatto 
sporara ra Menelik, l'esplorazione del misterioso lago 
Zuai, furono certamente Je cause principali della sua 
morto. 


dI piaco aggiungaro un r 
lb all'atto. pubblicato 
nell'ultimò fuscicolo doll' Antologia. Il capitano (resto 
Baratiori, che fa già compagno di viaggio dell' Antinori, 
ha dodicato al suo maestro ed amico alcuno pagine a 
tuoso, veritiero ed oloquenti, che giova riferire almono in 
parto. 


A questi conni biografici 
tratto a ponnn dell’ Antinori 


Antinori possedeva in grado eminenta una qu 
essenziale dd soldato 6 del viaggiatore: la semplicità 
dei bisogni, gli non si curava mai di procurarsi qual- 
sivoglia comodo in viaggio e teneva ‘in. piccol conto 
coloro che vi pensavano troppo. Sdegnosb di ogni mol- 
Jezza, aveva qualche cosa di mistico Ja confidenza colla 


quale si accingeva alle più lunghe o faticose spedizioni. 
non pigliando altro che il suo fucile, lo sue scarpo, i 
suoì vasetti da collezione. Un tozzo di pane gli ba- 
stava per nutrire un corpo non molto robusto: un frutto 
o due datteri formavano la sua delizia. In ciò era arabo 
ed ammirava gli Arabi. La calma serena dominava sul 
volto suo, cha spesso assumeva aspetto di profeta 
orientale avviato a lungo pellegrinaggio, lento e solenne, 
collo sguardo rivolto al cielo e l'animo rifuggente da 
ogni cosa mondana. Imprendendo il giro del golfo di 
Gabes, lango la deserta costa per recarsi all'isola di 
Gerba, egli non volle togliere seco.nulla, dicendo che 
qualche radice o qualché dattero si sarebbe ben tro- 
vato e che le tribù nomadi sapevano cuocera eccellenti 
focaceio. 

V'era chi lo accusava d’imprevidenza: ma il bravo 
uomo non dimenticava giammai ciò che serviva alle 
sue osservazioni, ai stoi stuli, alle sue raccolte scien- 
tifiche, ciò che gli avrebbe agevolato la via. 

Egli prendeva riposo în. qualsiasi mado: rare volte, 
e soltanto per una fermata di più giorni, faceva spie- 
gare la tenda. Non aveva Zam; e si sarebbe steso 
sempre sul nudo terreno, rel primo posto venuto, se 
altri non avesse pensato a lui o non gli avesse fatto 
sollecita violenza. 

Vestiva sempre lo stesso. Mi commuove la ricordanza 
di quella bella e cara faccia, dalla barba bianca mao- 
stosa sotto il cappello di sughero bianco cinto di un 
ampio velo, colla giacca bigia dalle ampio tasche pione 
di vasetti o di piccoli stromenti, coi calzoni di tela e 
lo alte. ghette, coll'ampia fascia araba che gli cingeva 
i fianchi. 

Mai si lagnuva, nò del caldo eccessivo, nò del freddo 
motturid; eppure talvolta si passava ad una differenza 
i cui estremi sono giunti, nelle ventiquattr'ore, a 16 
gradi la notto ed a 45 il giorno. Se qualenno si do- 


leva. egli no mostrava dispiacere, tanto che io non 
fiatavo più 

Ancho i mali fisici oi sopportava in silenzio; e prima 
di accusaro indisposizione doveva essere più volte in- 
terrogato da voco. premurosa ed amica. Lo ricordo a 
(3 anni sofferente per acuti dolori che del suo corpo 
menavano strazio: eppure non una parola, non im s0- 
Spiro. mentre la Totta interna traspariva dai lineamenti 
contratti e dallo stringere spasmodico delle mani. 

La. di lui semplicità araba si manifestava pure nella 
ingegnosa semplicità doi mezzi pet raggiungere lo scopo. 
Non era mai in imbarazzo e di tutto egli sapeva va- 
lersi secondo le circostanze e le occasioni. Grande.virtù 
di viaggiatore codesta, specie in Oriente ed ia regioni 
ignote, dove nessuno, neppure il più esperto, può pre- 
vedere i bisogni, dove questi si moltiplicano al ogni 
piò sospinto, dova il bagaglio è, come in guerra, un 
incomodo peso, che si attacca alla gamba del vian- 
dante e ne rallenta non solo il moto, ma gli crea in- 
torno infinite difficoltà e  perigli. Riguardoso per gli 
altri, non curante di sè, il caro amico portava ogni 
suo arnese indosso. perchè così aveva tutto più pronto, 
È invidiava il beduino che tenda è famiglia carica sul 


camello, patria, tetto, figliolanza, tutto trae seco nel-. 


l'infinita solitudine del deserto. 

Antinori era di una singolare cortesia d'animo. e di 
maniere. Soffriva assai se il suo dovere di capo o lo 
circostanze gli imponevano di fare un'osservazione. Ca- 
rabtere austero, cuore delicato.... tutto esigeva da sè 
medesimo, nulla dagli altri. Se qualcosa gli dispia- 
ceva in altrui, cessava quel sorriso che infiorava sem- 
pre la sua pallida faccia, e, per un animo che lo com- 
prendeva, la punizione era grave, 

Cogli altri pareva in alcune circostanze buono fino 


| alla debolezza; ma codesta bontà congiunta all'impero 


di sè, all'aspetto venerando, gli dava un ascendente 
morale sopra Ja maggior parte degli uomini, che im- 
poneva rispatto 6 costituiva una forza, un dominio an- 
che sulle persone volgari. 

1 modi suoi, sempre nobili e gentili, rammentavano 
la nascita aristocratica sebbene egli professasse fede 
democratica, pur tenendo in pregio lo storico. nome di 
sua famiglia e senza troppo affannarsi in quistioni po- 
litiche. 

‘Talvolta l'indole focosa, domata ‘da tante lotte e da 
tanta forza, morale interna, scattava improvvisa man- 
dando folgori e tuoni. Lo sdegno si manifestava più 
vivo quanto più comprosso; 6 nello sdegno spitcava più 
chiara la individualità del viaggiatore. Ma erano tur- 
bini passeggieri che al calmo osservatore disvelavano 
l'elovatozza delle suo idee. E subito il buon marchesa 
so no pentiva ed aveva parole che cancellavano ogni 
ricordanza, tranne quella della lezione avuta. 

Uomo d'azione par eccellenza, non discuteva. volen- 
tierî, Carattere elevato, ardento di fede ed amore per 
la patria e per l'umanità, aspirante sempre ad alti 
ideali, non tollerava lo scetticismo, specie. nella gio- 
ventù, in qualsivoglia forma si manifestasso, Guai a 
chi capitava sotto quella fitta gragnola di sdegnose 
parolo che esprimevano l'amarezza del cuore. Lo scet- 
ticismo era per lui un nemico che ogni uomo onesto 
doveva afferrare per le corna perchè pericolosissimo 
all'avvenire d'Italia... 

La bontà era l'armonia dominante nell'animo di 
Antinori. Egli si impietosiva alle miserie altrui e no 
parlava spesso e con commozione, A. volte quando rae= 
contava ì suoi viaggi o gli infiniti dolori vedati, pa- 
reva un apostolo che piangesse sui mali dell’ umanità 
ed invocasse dalla provvidenza soccorso. La nota triste 
risuonava sovente mei suoi discorsi, perchè ogli viva- 
mente partecipava alle sofferenze di tutti i popoli, tutti 
considerava come fratelli; ‘0 più si interessava a loro 
quanto più bassa era la Joro condizione e coltara: Che 
differenza dagli altri viaggiatori che trattano genera!- 
mente i negri come bestie da soma, che non rifug- 
gono dal ricorrere ai mezzi più violenti, e abusano della 
singolare timidezza degli indigeni di fronte alla civiltà 
europea, che troppo spesso colà si manifesta colla forza 
brutale ! 

Questo suo sentimento lo rendeva affabile coì subal- 
terni, che trattava con tanto maggiori riguardi quanto 
più essi erano umili. Pietoso coi miseri, considerava i 
servi come amici, anche in ciò somigliante all’Arabo 
che li accoglie sotto la stessa tenda e Ji unisce alla 
sua famiglia. Ma l'Arabo lo fa per religione, per abi- 
tudine, per interesse; Antinori lo faceva per vero spi- 
rito di Lttopia Tutti gli volevano bene: i servi in 
particolare gli ‘erano affezionatissimi. Egli poteva tutto 
colla dolcezza in paesi dove tutto si suole imporre colla 
forza. 

AI Nefzava la sua lunga barba bianca, che si con- 
giungeva ai bianchi e fitti capelli; la sua fronte ele- 


vata.6 pura, il su9"dcchio «dolce e profondo, il suo 
aspetto. profetico, l' avevano fatto pigliare - per mago, 
Donne, vecchî, fanciulli accorrevanosa lui assiso » dinan: 
alla tenda di Kbilli, e sempre con loro cortese. 
credenza nel mago: era avvalorata dalla quantità di 
scatolette, anforine, bicchieri che portava quell'infati— — 
cabile cultore della zoologia; dalla caccia ‘che faceva 
ai serponti più pericolosi; dalla bacchetta colla quale, 
sebbene giù alquanto tremolanta, li colpiva sicuro nel 
capo e li teneva fissi al suolo per poi afferrarli fra il 
pollice 6 l'indite della destra in modo da farli impo- 
tenti al morso; dall abilità sua nel renderli innocui, 
nel prepararli, nel porli nello spirito. 00° 

Tutti credevano all' incantesimo, alla vittoria dello 
spirito buono sopra lo spirito malvagio, la credenza più 
diffusa ed antica dell'umanità in generale e dell'Oriente 
in particolare; tutti volevano fargli ‘cosa’ grata, col 
portargli serpi, conchiglie od insetti; e formavano cir- 
colo attorno, lo guardavano estatici, da prima timidi e 
riservati, poscia lieti e confidenti. Egli affettuosamente 
dava consigli agli ammalati e distribuiva qualche sem- 
plico medicinale con una certa grazia austera, con una 
corta lentezza o compostezza di modi, che mirabilmente 
si addicevano al luogo, alle persone, ai costumi orian- 
tali o che ribadivano la strana credenza. 

A questo qualità innate deve Antinori buona parte 
del successo in alcuni suoi viaggi, e deve la sua por- 
sonale sicurezza. Egli viaggiava come un missionario 
arabo che spargesse intorno a sè la benedizione del 
Profata. In tutti i suoi viaggi pochi pericoli corsa da 
parte delle popolazioni, di cui sapeva subito guada— 
gnarsi la simpatia. Negli Seioté tunisini i Beni Zid 
erano molto inquieti di noi perchè in sulle prime ci 
avean presi per francesi che andassero a sommergere 
lo loro ridentissimo oasi; ma il nostro contegno, cui 
naturalmente dava intonazione il capo, dissipà ben presto 
ogni nube e ce li rese amici. Allo Scioa in.tanti anni, 
in tante peripezie, in tanti givi e rigiri, il buon vec- 
chio non fu ferito che da sè medesimo. E se non fosse 
stata quella ferita, assai probabilmente egli avrebbe 
compiuto il programma grandioso e, sarebbe. giunto ai 
laghi. equatoriali. pe 

Quest’ uomo ha portato per tanti anni il nome d’Italia 
in terre Jontane ed ha saputo farlo amare e rispettare. 
Quest'uomo ha contribuito efficacemente alla conquista 
di cognizioni geografiche e naturalistiche onde tanto si 
giova la moderna civiltà. Quest'uomo ha un posto ele- 
vato fra.i viaggiatori moderni, se non pa vigliosa 
lunghezza di viaggi o per grandi scopeti tamente 
per lunghezza di soggiorno in Africa, per pazienti ri- 
cerche, per raccolte scientifiche, per. reiterate prove, 
per fermezza e costanza nel rimanere in azione. Que 
st'uomo ha combattuto, ha sofferto, è caduto daprode: 
la vita sua è un esempio alla gioventà, Rendiamogli 
lo onoranze maggiori, è provvediamo che la sua salma 
dal ‘lontano luogo dova ‘ora giace, sia. piatosamente 
trasportata alla sua nativa Perugia ed ivi riposi sotto 
il bel cielo che gli ha dato Je prime ispirazioni, 

O. Banatteri, 


SOACCITII, 


Soluzione del Problema N, 2915 
(Marangoni), 
Bianco, 
1. Del.ft 
2, D fl-13 
3. P_e20 g2-13: mat'o, 


Noro, 


1. R d5-e4 
2,0 d4-f3* 


Ci inviarono soluzione giusta i signori : Colonnello Tur- 
cotti da Rovigo; Luigi Muratori di S. Felice sul Panaro; 
Ing. Luciano Casalini di Vicenza; Achillo Tassoni di Ba- 
ricella; Caffò Manin di Tolmezzo; Eligio, Vignali di Cre- 
ma; Modestino Ritcì di Bovino; Lodovico Marangoni di 
Vicenza; Calà Cavonr di Novara; Dott. Fordinando. La- 
ella di Isernia ; F. Benda di Pavia; Achillo - Bombardi- 
Lavezzo di Rovigo; B. G. F. di Stresa; Vittorio Sturlì di 
Trioste; L. Pagliari di Cremona, 


SCSARLDA, 
Il mio primiero val l'intero; 
S0 ta dici: non è vero, — 
To ben tosto ti rispondo 
Col preciso mio secondo. 
Spiegazione della Scinrada-a pag: 338 : 
Amido. 


agi 


È: l'ILL madzioni TALIAN ica 


Loiono LEGGEREZZA: Calo 


Giri Fratelli Treves 


Arpepigon FLIGANZA DURATA ECONOMIA 
Fn i pù para lett oi BEDITO RT La seta essendo uno dei più cat- 


‘ HOUBIGANT, CAIESSAR tivi conduttori. dol calorico, è dal- 


della Regina d'In- 
‘°19, Faub, Saint-Honoré, PARIGI. 


R.PABBRICA fi LIQUORI ROMA. 


 VERMUTH 
SEE ENOTE Via Guglia N. 59, presso gia 


Roma, via Gambero, 39 
“Premiata 00 50 medaglie sulle prinol- una grande 


= 22525 LIBRERIA INTERNAZIONALE 


conto È 
Prezzi di alcuni liquori: 


l'igiene molto consigliata por l'uso 
di coperte per letto, quindi diri 
gendo domande al Fromiato Stabifi- 
monto di Tossitoria in FORLÌ (Ro- 
magna) dei signori 


Ni di fimo ADI EE 

si: potranno avere dette coperte di 
ogni dimensione 1 cui prezzi va- 
riano da Lire 5 fino a Lire 150. ca- 
duuno. — Detto Stabilimento fab- 
lirica altresi stoffe. per mobili di 
grande durata, eleganti 6 relativa- 
mente economiche , che si esegui 
scono anche espressamento deside- 
rando colori speciali. 


g=> Chiedere listino Prezzi, 


Abbiamo aperto in 


ri ani netti 3 Trasita To QUANTI lino dla 
ie Deposito generale delle nostre Edizioni Tita di Giuseppe Ganbeld 
is Abbonamento a tutti i Giornali italiani e stranieri iRalOT ne 


Vasto assortimento di libri Italiani ed esteri. 


UFFICIO DANNI 
telli Treves, Corso Vittorio Emanuele. 

Angolo ria Pasquirolo MILANO, Spedi: 

Zioni în Provinoia di casette assortite. 


E uscito : Oggi esce È uscito : 


MINERALOGIAx» GEOLOGIA I inn VOLUME IL NUOVO 
ca a sota (lesi JI COPIE E CIO 


Por la 2.3 Classo Liecalo. — CON L'INDICE ANALITICO 


Due vol. in-16 di complessive pag. 600 
LIRE QUATTRO, 


Diripera commissioni e vaglia agli 
tori Fratelli ‘Treves, Milano. 


Gs l'edizi ascabi vos-Rosmi si CODICI D'ITALIA 
Unobol' coloni; di 192 pag, con 73.incisioni. I. 2 SÒ. REI VAI TI nell'edizione tascabile (Treves-Rosmiui) dei CODICI D'1TA 
È il secondo volume del Corso di Geografia fisica per i Licei, Il 1.° A UNA LIRA. 
voluma intitolato GEOGRAFIA FISICA, ASTRONOMIA E METEOROLOGIA, per| CESARE CANTÙ POSTE DITIRIGIOROEE 
la 14 Classe Liceale, è gia in vendita al prezzo di... . L. 2 — Ditigoro commissioni e vaglia agli Editori FrateuLi Trgys, Milano 
D, EEE Hart i di enne rw 
Dirîgore commissioni è vaglia agli Editori FrareLLi Treves, Milano. Palio Ai RTRT RE 3 È uscito: 
È uscito: L'Uomo. — XIV. La Storia, — XV. Po. 
ABI È NEGRI litica, — XVI. La fine. — Postille, I A C A M BI A | H 
FRA AR sl i 1621950 pain 
Mieli i Ani GIO dro NEL NUOVO GODIGE DI COMMERCIO 
LUIGI P. ENNA ZZI della moglio di Manzoni, note illustrative 
Forma il secondo volume dell'interessante viaggio # L. 8.50; AD USO DEI LEGALI E DEI COMMERCIANTI 
DAL PO AT DUE NILI È. Sr MGIRDAN DETTATE DALL'AVVOCATO 
Un volume in-16 di 336 Robi gine con pet carte geografiche, SS giniasivel eo 1095 pia LUIGI GALLAVRESI 
ped IL... 7. Sulla scorta del lavori preparatori! e dei motivi di detto codice 
L’opera completa DAL SS AI DUE NILI in 2 volumi REC 
SCA tn S Gia 
Diri fesioni ,, 
Dirigoro Commissioni o Vaglia A Editori Fratelli Trovos, Milano. |’ Eitori Fratelli ‘Treves, Miano. | Dirigoro commissioni o vaglia agli Editori Fanrecti Taevas, Milano. 
SCACCHI. REBUS. 
PROBLEMA N. 296 ; 
Del signor Ing. Luciano Casalini di Vicenza. 
6 
H $ 
Li 
Bianco. . 
Il Bianco col tratto matta in quattro mosso, 
La Spiegazione del Rebus a pag. 338: 
Dirigere corrispond. alla Sezione Scacchistica SR Sa 
doll'ILcusrrazione IraLiana, Milano, 


L'ILLUSTRAZIONE. cr LIANA "Sia 


Gli annunzi si ricevono all'UFFIGIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Fair: angolo: Via Pasquirlo, 


PROFUMERIA aL TILIA 


DI E. RIMMEL 
PROFUMO SQUISITO ED IL PIÙ IGIENICO 
GRAN SUCCESSO 


ESTRATTO... ... . THLIA per fazzoletto. . 
ACQUA: è - 2-5 > FAMA per-tollotto 


pezzo... 


. 250 04 
250507 


2 


E VERE N 
COSMETICO. . 
CIPRIA. 
ETTI. 
CREMA di S 


torre te to ne noi 


la barba . . .- 


Presso E. RIMMEL, “Plofpinigre di) Lindra: nudi Parigi, 
provvaditore della R. Casa o dello principali. Corti d'Europa, 
Roma, 524, via del Corso. Firenze, Via Tornabuoni, 20, e 
prosso i principali: Proftumieri e Farmacisti. 

Vendita all'ingrosso presso A. MANZONI e_C, Roma. Via di 
Pietra, 91, Milano, stessa Ditta, della Sala, 16. 


18 


‘rime | 0-8. REMIER FARMACISTA; > 


LABORATORIO SPECIALE 
di Preparati Enologici 


în Vittoréo Provincia di Treviso Cliocazt 
ESSENZA VINIFERA VEGETALE di fiori ed 


ALERMO 
mR ‘onore; 


battigia e no "ito ud: 00 
60» 02:40 


IOMATICHE: vece ela Dania di liquori e Rosolj di 
squisita Bontà per ta mici e corroboranti. Ogni 
pacco sei otto "ada nta 


tiva istruzione. 
HESPERIDINA Liquore tonioo Cobbrifigo americano. seine mirabilmente per 
fare un ottimo Ponce Brulè. Di fo con.acqua forma una 
deliziosa ed igienica bevand 


ngi 
Taito al Zabason e gii. el 
ito gusto è profumo n 8: OI 

(ovella "L ELISIR NINA; 1 3: 00 
00. ‘Cunngno, È. &: 90 


Deposito in Milanò presso L'UFFICIO DI” PUBBLICITÀ: FRATELLI TREVES, 
Corno Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquiròlo. — Sì spedisce in tratta 
Italia mediante aumento’ di 60 Centesimi. 


ELIXIR NUTRITIVO BIARD 


Farmacista a Parigi, 15, Rue Réaumur. 
ANTICA FARMACIA RÉAUMUR. 

Composizione essenziale; Estratto, di carne, Pep- 
sina, Diastasi, Pancreatina e Quinquina. 

Questo elizir la chi composizione fa: sottoposta A varii orpitali ‘ed al- 
l'apprezzamento generale dei medici, è riconosciuto domo; l'unico fino nd 
9ggì, che sotto l'aspetto di un eccellente liquore da tavola, riunisce tutte 
le condizioni necessarie a rilevare le forze. 

i almente ni convalescenti; allo, 
vere di sangue, alle giovinette clorotiche, ai vecchi debili! 
bevuto da tutti come il più aggradevole e più sano liquore. 

lo elixir è aperitivo per i prodot generosi e tonici che racchiude 
lei quali Ja quinquina forma fa base principal 
nutritivo perchè contiene tutti i principii attivi della carne; 

È digestivo perchè La easiori necessarii alla digestione: Pepsina, 
Diastasi e Pancreat 

45? Fino ad gg! ni ‘i di fato n Sun Elixir così efficace 8 buono al palato. 

Presso: delli : LIRE, CIN 


Deposito géneralo per Nitaita. i] l'Ufficio di Pubblicità dei Fratelli 
Treves, Gorso Vittorio Emanuele, angolo via Pasquirolo, MILAN 
logna, presso i Fratelli Tveves, — Milano, Roma è Fireni sd 
chelli. — Nupoli, Luigi D'Emilio, via Roma, 308. — Pi 
mini, Lungarno Regio. — Spedizione in Provin 
50 cent, perogni spedizione. 
Sì cercano rappresentanti e depositarii per le Pro 


ALMANACCO PROFUMATO 1889 1: 


DI RIMMEL 


Edizione tascabile ornata di Cromolitografio. . . 
Sacchetti odorosi por biancheria. . 
Profumi: per fazzoletto, bocce da 


Presso E. RIMMEL, Profumiere di Londra e di Pa- 
ri provveditore della Regia Casa e elle principali Corti 
dia Roma, 524, via del Corso; Firenze, via 
Tornabuoni, 20, e presso i principali Profumieri e. Farmacisti. 
Vendita all’ingrosso presso A. MANZONI, e C., Roma, 
via di Pietra, 91; Milano, stessa Ditta, via della Sala, 16, 


‘sone deboli, po- 
Ma può essere 


3 mediano i Gamento 


S| 
È 


tto in forma, d'armadio (come il disegno) piccole L.‘804— 


PORCELLANE 


DA TAVOLA 
PORCELLANA, VERA, TRASPARENTE 


{Tavola per 12 bianco. 

['avola per 6 bianco . 

Tavola per 12 decorato. 

Tavola por 6 decorato. 

[Caff® por.12 bianco. 

)Caffè por. 6 bianco. 

Ri (Cat per 12 decorato, 

Cafè. per 6 decorato. 

 Poilette 7 pozzi bianco» 
\Toilette 7 pezzi decorato. 16 — 

Il servizio p. 12 personeà di 104 Pez: 

Ilsorvizio p. 6porsoneddi 54P. 


PREZZI FISSI 


Dirigere domande e vaglia al 


DEPOSITO FORCELLANEde TAVOL 


AVVISO 
«alle signore italiane |? 


Il Catalogo Album illu- 
strato delle, Mode.e-Novità: della 
Stagione d'inverno dei GRANI 
MAGAZZINI DEL PRI 
TEMPS. Detto Catalogo, scritto 
în lingua italiana o france- 
se, comprende lenuove condizioni 
per l'invio franco di porto e 
di dogana, e sarà inviato GRA- 
TIS è FRANCO, dietro lettera af- 
francata ai 


Nig.ri JULES JALUZOT 0 C.io 
PARIS 
Pre apareagi A 
a BIANO-FORTI 


SOI io) CENA, 
PRESTINARI DI Vi Unione, 12, Milano 


OGGENTI LUMINOSI NELL'OSCURITÀ 


questi ammirabili oggetti. appariscono 
di Botte. tuminonamente in.ort 


Hannot-Perrot, 
(Svizzera). — PRATELLI TREVUS, Mila 
rappresentanti in calata, Vendita all' 
K10890 od al minuto 


È stato pubblicato |! 


Carlo Sigismund-Nogonio Casaligo 
38, Corso V. E.- MILANO - Gorso.V..E.38 


CASSETTE CON UTENSILI INGLESI 
"DA FALEGNAME, 


Quoste Cassette , di legno di rovere ben 
verniciato, contengono rittrezzi di qualità fi- 
nissima garantita. La cassetta da 
non è solamente un attrezzo util per 
la casa, ma forma ancherun: sempre ben gra- 
dito oggetto di regalo: per ragazzi ed adul- 
ti: Tprezzi variano secondo la quantità e 
qualità degli. attrezzi in essi contenuti. 

Cassetto per ragazzi. L. 17, 20, 25, 30. 

(assetto per adulti B,40, 50, 65, 80, 
90,p120, 130, 150. 

Mezzane L. 45. — Grandi L. 150, 


ALLE SIGNORE ELEGANTI 
LATTE DI CACAO 


DI 
DELETTREZ Chimico Profamiere 
DI PARIGI. 

Conserva la. freschezza ‘© trasparenza della. pelle donando alla 
medesima quella mo.bidezza veluttata difficile a mantenersi durante 
l'estate. — Lire 2 50 la boccetta. 

Vondita da A. MANZONI e C., Milano, ‘via dolla Sala, N. 16 — 
Roma, stessa casa, via di DIOra ” 91. Spedizione ovunque fra. co di 
porto verso rimessa di L. 


D. VISCARDINI 
Via Clerici, 10. 


Premiato per la confezione DaE A Dario 
artificiali. — Lavori 


PASSATEMPI INVERNALI. 


Caselle completo di ai Qin od assicelle per divertirsi a 


traforare. 
Ombre colle mani 8° togli. sob i50 
e 


Mercante in fiera, 80 carte. 
Ù w 120 carto. 
Giuochi di Società © prestigio, 
Rîchiedoro i cataloghi gratis. — Spedizioni dietro vaglia a 
P. BARELLI. nà ilano, Galleria De-Cristoforis, 4, 5, 6, 7. 


lee DEA l UDITO | FRATELLI ZEDA 
segue sezione! CAMPANELLI ILOTIANI 


CH, guarisce tutte l A che 
iano congenite, ed in particolare 
di malto, jet daumori nelle | premiati con medaglia d'aîgento al 
GRIPPA di È. CAMECLI AM | l'Esposizione: di Milano del 1875" 
ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 
Fornitori delle Ferrovie dell' Alta Italia 
UILANO; Via Orso, ll, MILANO 


no, Via Manzoni, N: 50. Deposito ge: 


nerale. 
#K Li. SCHAFFNER 


DA VENDERSI 


UNA MACCHINA: SEMIFISSA 


(Della forza di 6. cavalli nominali) 
DELLA “RINOMATA FABBRICA 


RUSTON PROCTOR E C., LINCOLN. 


cen 


{pipi E NOLO. 
PIANOFORTI |" 
Via Marino. 3, Milano; 


DirigersialloStabilimento 
degli 
Editoni Fratelli Treves 
MILANO 
Via Palermo, N.2 


Ranzini Pattavicini CarLo, Gerente. 


